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La posta in gioco nel voto dell'8 giugno 

Ve la ricordate 
quella città 
strangolata 

dal potere de ? 
O II -blenni di poiere I)C si 
è rolla a Roma su due pila
stri: il inunu-ipalÌMtio rozzi» e 
polveroso non anfora definì-
inamente sconfitto (\e lo ri
cordate il sindaco ('ioccetti 
che vole\a ri ninnare a lloina 
« i fasli dei Cesari»?); e l'ar-
oc-ntramento burocratico e mi-
niMeriale dello Stalo. Alla con
gestione urbanistica della man-
de città — che ha accentuato 
gli squilibri nella regione, ha 
alimentato un UM> distorto del
le risolse e ha iiiiiiiiiinlito la 
bpecula7Ìone pro\oc;intlo anche 
la nascita di una seconda Ilo-
ma abusiva — ha corii-po-to la 
concentrazione del potere in 
poche mani ai \ertici dello ^ta
to e della municipalità. Foi»e, 
il punto |>iù alto e più emble
matico di que-lo iutreicio ti a 
municipalismo e centi ali-ino, 

come condizione per una pò-
iitica di rapina del territorio, 
-i raggiunge con relabora/ione 
del Piano regolatore nel 1%2, 
(piando «otto l'egida del cenilo-
sini-tra si ipotizzò una cillà di 
."> milioni di abitanti. Ma MI 
(piale slruttura economica si 
sai ebbe potuto reggere un si
mile colos-o? Come avrebbero 
pollilo \Ì\ere 5 milioni di per
sone: su (piali ba-i prodotta e, 
con (piali fonti di lavoro? Que
sto problema i facitori di quel 
piano non -e lo sono mai posto. 
Allora, i iio»lri compagni, pro-
l.mmi-li di una lunga e im
pegnala battaglia di opposi
zione in Con-iglio comunale, 
o--er\ aromi che il difetto più 
grande di quella discussione 
deri\.ua dal fatto che « e«*a è 
rima-la distaccata dall'interes
se dell'opinione pubblica ». 

L'urbanistica da 
tecnica per faccendieri 
a cultura di massa 

Occì non è co*:, a I/urbani* 
Mica n è (Inculata un fallo di 
massa, un impegno (piasi quo
tidiano per migliaia di perso
ne. Il presente e il futuro di 
Roma non sono pili nelle ma
ni di facitori e faccendieri. 
ma nelle mani dei cittadini. 
Si è spezzalo il centrali*nio 
dello Sialo e, insieme, il mu
nicipalismo romano, e si è in
crinalo in tal modo il sistema 
di potere della DC. In bre\e, 
si è aperta la slrada al ri-ana-
mento e alla trasformazione. 
In questo processo contrastato 
e difficile, la Regione, proprio 
in quanto istituzione fhe ha 
introdotto tuia rottura nel cen
tralismo e nel \eccbio munici
palismo. costituisce un fattore 
decisivo. K-sj è dunque un 
punto -di riferimento essenziale 
e in-ostituibile per l'opera di 
rinno\amento che a Roma si è 
iniziala. 

0 Qual. è_ il de-li no di Roma, 
nel passaggio cruciale che stia
mo attraversando, in cui i vec
chi a. \aiori » cadono in pez
zi? Senza rettorica. possiamo 
rispondere che un nuo\o de-
-tino di Roma si sia co-lruen-
do giorno per giorno grazie 
all'impegno del Comune e del
la Regione, e alla partecipa
zione attiva dei cittadini. Ma 
la partecipazione attiva dei cit
tadini, come leva fondamenta
le del cambiamento, non può 
manifestarsi fino in fondo se 
non trova i-tiluzioni pronte a 

«limolarla e ad accoglierla. 
Oggi tulli avvertiamo, anche 
di fronte a un terrorismo non 
ancora debellato, la necessità 
di uno Sialo autorevole, per
ché più democratico, più a dis
seminato » nella società, più vi
cino ai cittadini, capace di 
dare ri«po=lc conrrele alle lo
ro domande e ai loro bisogni. 
Ecco la questione decisiva: 
questo destino di Roma — 
come città moderna e produt
tiva. come comunità piti uma
na e civ ile. come capitale de-
mocralica del paese — che 
stiamo plasmando con fatica 
quotidiana, è legalo al compi
mento della riforma dello 
Sialo. Non basta un Comune 
di Miii*tra per trasformare la 
capitale del pae-e, il cuore 
dell'apparalo pubblico. Ciò che 
occorre è andare avanti sulla 
via del decentramento, riordi
nando e riducendo il numero 
dei ministeri, facendo delle 
Regioni Io snodo effettivo tra 
Slato centrale èri Enti locali, 
nel riassetto delle autonomie 
e dei poteri democratici, fino 
a giungere nell'area metropo
litana a un «Utrma di muni
cipalità coordinate dal Consi
glio comunale. Il nuovo ruolo 
istituzionale, politico e civile 
di Roma sta nella sua afferma
zione piena di capitale dello 
Stato delle autonomie: un ruo
lo che pa*sa attraverso l'inte
grazione sempre più stretta 
con la Regione. 

Il grande assente 
a Roma è sempre 
(e ancora) lo Stato 

0 I problemi di una grande 
metropoli sono enormi. Ormai 
la a questione urbana n è dive
nuta una questione nazionale. 
C'è una crisi delle grandi cit
tà che investe tutte le società 
oapitali«tirhe avanzate. Ma 
quale altra Mrada testure -e 
non quella della riforma dello 
Stato e della semplificazione 
del disegno i-tiluzionale. con
giunta alla programmazione 
degli interventi in campo eco
nomico. sociale e culturale? 
Su questa strada, segnala dal
la cooperazione tra Regione e 
Comune, sì sono già ottenuti 
risultati corposi e tangibili. In 
una situazione come quella 
romana che richiede una plu
ralità Hi interdenti coordinati, 
c'è un grande assente: Io Sta
to centrale. La Regione, inve
ce. ha fallo certamente la sua 
parte per contribuire a ripa
rare i guasti di irent'anni di 
malgoverno, e per aprire un 
nuovo capitolo nella vita di 
Roma. L'ultimo atto di gran-

Elezioni: in 
palio la città, 
la Regione e ... 
Q Non ci può e--ere dunque ! 
alrun dubbio: la pò-la in nit
ro in que-la campagna eletto
rale è mollo alta. Ne va del 
destino di Roma. E* evidente 
che non si può mantenere 
aperta la pro«pctiiva di cam
biamento nel Lazio senza il 
contributo decisivo di Roma. 
Ma è altrettanto vero che se la 
matgioranza di *ini«lra e de
mocratica non \errà confer
mala alla Regione, «n Roma *i 
proietterà di nuovo l'ombra 
oscura del sistema dì potere 
democristiano. Onesto «piega 
l'accanimento della DC, I* 
sua campagna elettorale con
dotta rome una crociala. »en?a 
e«clu-ione di colpi. Questo ci 
dice quanto *ia alla la po-ia 
in gioco. Ma, a ben guardare. 
la posta in gioco e ancora più 
alla: «e il I^zio fo*»e ricon
quistalo dalla DC e dalle forze 
conservatrici non «olo si ren
derebbe incerta la prospettiva 
di Roma, ma mila la «ima-
.ione del paese subirebbe un 

de rilievo è stata la legge per 
il recupero degli insediamenti 
abusivi. Ma sarebbe stala pos
sibile l'apertura della metro
politana se la Regione non 
avesse finanziato con 22 - mi
liardi il preesercizio? Si sa
rebbe potuto avviare il risa
namento delle borgate se la 
Kesìone non se ne fosse falla 
carico con il proprio bilancio? 

ì Alcuni altri esempi si possono 
• fare: lo «corpnro del l'io I»li-
i luto. la co-tituzione delle ULS 

e l'avvio della riforma sani
taria; lo stanziamento di 9 mi
liardi e mezzo per i centri 
polivalenti nella periferia; la 
politica di allargamento delle 
basi produttive in agricoltu
ra, e nell'industria e artigia
nato con le aree attrezzate; il 
finanziamento di tulle le ini
ziative culturali, a cominciare 
dall'Estate romana. In breve, 
bisogna continuare a percor
rere la via intrapre-a. se si 
vogliono portare a conclusione 

, gli enormi problemi di Roma. 

colpo d'arre-to e un'involu
zione. 

Domandiamoci r»erò: ba«ta 
l'arroujnza del potere, la vo
lontà proterva di rivincila 
della DC per riconquistare le 
posizioni perdute? I fatti ci j 
dicono di no: è nell'interesse 
di lutti i cittadini onesti, dei 
lavoratori, dei giovani, delle 
donne che non vogliono tor 
nare indietro, confermare e 
rafforzare la maggioranza di 
«inisira e democratica. Dal vo
to del Lazio può venire un 
nuovo eolpo all'arroganza del
la DC, nell'interesse di Roma 
e del Pae«e. II partito deve 
perciò affrontare la battaglia 
con più grinta, combattività. 
sicurezza: deve «tare ogni 
giorno all'offensiva. « ogni 
ora tra la gente. Le condizioni 
per una ripre«a e una esten
sione della forza ror.uini«la ci 
sono: bisogna saperle ben im
piegare. 

Paolo Ciofi 

Il sindaco Petroselli: tra Comune e Regione un rapporto nuovo e fruttuoso 

Per Roma abbiamo lavorato insieme 
I segni dell'avvio della politica di programmazione: più soldi investiti per la città e soprattutto investiti meglio - La legge sull'abusivismo e i 
180 miliardi per dare alle borgate acqua e fogne - Collaborare paga, s'è visto col metrò - La cultura tra le priorità - Bisogni vecchi e mai soddisfatti 

In questi ultimi quattro an
ni c'è stato, e la gente l'ha 
avvertito, un clima di colla
borazione nel lavoro delle 
giunte di sinistra che gover
nano il Campidoglio e la Re
gione. Due giunte, fra l'altro, 
caratterizzate dalla stabilità. 
Sono fatti nuovi, assolutamen
te impensabili quando c'erano 
le amministrazioni de. Con 1 
democristiani al Comune e 
alla Regione regnava l'esat
to contrarie della collabora
zione. Cosa ha significato per 
la città, secondo il sindaco 
di Roma, questa novità poli
tica e di governo? Quali frut
ti positivi ha portato, pen
sando al legame, al destino 
unico che c'è fra Roma e il 
Lazio, anche nello sviluppo 
economico? 

Un futuro diverso per Ro
ma rispetto al suo passato 
non sarebbe neppure ipotiz
zabile senza uno stretto rap
porto con la realtà regiona
le. Molti dei « mali » che han
no stravolto Roma — dal pun
to di vista urbanistico, socia
le e perfino culturale — de
rivano proprio dalla mancata 
soluzione di alcuni nodi, di
ventati ormai storici, come 
quello del rapporto fra la cit
tà e la campagna. L'opera di 
risanamento, iniziata dalle 
giunte di sinistra punta, per
ciò, ad affermare — attra
verso una coerente e solidale 
azione di governo — una nuo
va dimensione urbana che ri
conduca ad unità le varie 
realtà cittadine esistenti. Ri
sanandole e dotandole di quel
le strutture che Jormann una 
città. Con i nostri progetti. 
con le nostre scelte, infatti, 
stiamo rifondando una città. 
Cosi, io penso, avanza e si 
afferma una nuova idea di 
Roma che rovescia i verdetti 
storici che avevano decretato 
l'abbandono e la cancellazio
ne dal consorzio civico di in
tere zone, di centinaia di mi
gliaia di cittadini romani. 

Bene,' tutto questo non sa
rebbe stato possibile, e in ta
le misura, senza il ruolo svol
to dalla Regione. Perché? Ma 

perché la Regione si è libe
rata da una visione, da una 
pratica clientelare ed assi
stenziale; ha un governo sta
bile, diretto da una coalizio
ne di forze di sinistra e lai
che che hanno pari dignità; 
è riuscita, in definitiva, ad as
solvere una fondamentale fun
zione di programmazione. Gli 
stessi finanziamenti erogati e 
assegnati per Roma, aldilà 
della loro non irrilevante con
sistenza, dimostrano il rigore 
delle scelte fatte, le priori
tà, la capacità di spesa. I fi
nanziamenti prima di tutto, 
sono un problema di quali
tà. E da una attenta lettura 
è possibile cogliere quali sono 
le linee portanti della pro
grammazione regionale entro 
le quali vive e si conferma 
quella volontà di cambiamen
to. di riscatto civile e mora
le che stava alla base della 
svolta venuta col voto del '75. 

Vediamo più da vicino cosa 
ha significato II lavoro comu
ne tra giunta capitolina e Giun
ta regionale in alcuni settori 
principali. Si può cominciar* 
dall'azione di recupero delle 
borgate. Penso al valore del
la legge sull'abusivismo ap
provata dalla Pisana, al finan
ziamento del piano Acea, al 
180 miliardi straordinari per 
il risanamento. 

CJome è noto, per quanto ri
guarda le borgate il Comune 
ha già adottato la variante 
generale nel 1978 per la sana
toria delle borgate perimetra-
te nel '76 e nel '77. Ora stia
mo esaminando, di concerto 
con le circoscrizioni, le osser
vazioni presentate dai cittadi
ni e dai comitati di borgata. 
La variante, comunque, non 
prevede solo la sanatoria del
l'esistente e la possibilità di 
completamento delle borgate 
consolidate: prevede l'intro
duzione di servizi sociali e di 
verde per ricondurre questi 
* brani dimenticati » della cit
tà a livelli di vita civile. E' 
opportuno sottolineare che il 
piano Acea per le borgate pre
vede: l'illuminazione di 200 
chilometri di strade con una 

spesa di circa 17 miliardi, la 
realizzazione di 413 chilome
tri di fogne con una spesa 
di 90 miliardi (cantieri aper
ti nel 1980) e di 386 chilome
tri di rete idrica con una spe
sa di 35 miliardi. Inoltre, stan
no per essere aggiudicati gli 
appalti per 90 miliardi rela
tivi alla costruzione di 1815 
aule scolastiche di cui 737 
(pari al 76 per cento) nelle 
borgate. 

I fatti e le cifre, quindi, par
lano da soli. Ogni commento 
è superfluo. Aggiungo solo che 
questo straordinario sforzo 
compiuto è stato reso possibi
le dal clima e dalla qualità 
dei rapporti istauratisi fra la 
giunta regionale e quella co
munale. 

Parliamo della politica cul
turale. La Regione ha in par
te finanziato gli spettacoli del
l'Estate romana. Ha dato 9 
miliardi e mezzo per aprire 1 
centri culturali polivalenti 
nelle borgate. Una vera e pro
pria rivoluzione nella vita del
la città, nel tessuto civile di 
Roma. 

Certo, anche questo è un 
fatto assolutamente nuovo. 

inedito per Roma. Nessun con
fronto col passato è possibile. 
La cultura con noi. con i co
munisti alla guida del Comu
ne e della Regione ha davve
ro cessato di essere la « cene
rentola ». E* diventata una 
priorità. Una scelta di gover
no. questa, che guarda lon
tano e affida alla cultura un 
ruolo decisivo nel processo di 
rinascita civile e sociale della 
collettività urbana. E' una 
scelta, soprattutto, che guar
da ai giovani. Alla loro di
sperazione e al loro bisogno 
di ritrovarsi insieme intorno 
ad iniziative e tematiche cul
turali. Guarda al mondo della 
cultura, per anni tenuto lon
tano. separato dalla « cosa 
pubblica ». Guarda alle espe
rienze positive ed interessanti 
dei numerosi gruppi e associa
zioni sociali e culturali. 

Insomma, è una scelta che 
guarda a tutta una città che 
non si rassegna e vuole mi
gliorarsi. divertirsi anche, es
sere felice. Per questo abbia
mo ritenuto di aggiungere al 
già cospicuo finanziamento re
gionale un nostro finanziamen
to ulteriore per realizzare i 

Fondi erogati dalla Regione 
al Comune di Roma nel '79 

EDILIZIA SCOLASTICA 3.571.722.120 
URBANIZZAZIONE 167 889.487.250 
OPERE PUBBLICHE 3.107.747.000 
EDILIZIA OSPEDALIERA 2.004.330.231 
ATTREZZATURE OSPEDALIERE 3.109.349.497 
DIRITTO ALLO STUDIO 3.025.416.500 
ASSISTENZA AGLI ANZIANI 1.648.951.740 
CONSULTORI 1.794.009.457 
HANDICAPPATI 891.000.000 
PROGETTI SPECIALI 285 2.819.106.085 
CONTRIBUTI IACP 92.474.805 
ASSISTENZA MINORI 1.166.268.000 
TUTELA MATERNITÀ' 126.184.930 

ASSISTENZA SOCIALE 
LAVORATORI EMIGRANTI 
LAVORATORI BISOGNOSI 
BIBLIOTECHE 
ENTI COMUNALI DISCIOLTI 
ENTI NAZIONALI DISCIOLTI 
INVALIDI CIVILI 
ACQUEDOTTI RURALI 
MUSEI ENTI LOCALI 
METROPOLITANA 

TOTALE EROGAZIONI 

270.047.025 
86.195.000 
28.470.000 

87. 649.510 
2.576.111.160 

26.333.500 
3.800.000.000 

611.000.000 
80.000.000 

22.185.264.085 

50.016.993.562 

Senza il contributo finan
ziario e legislativo della Re
gione il risanamento delle 
borgate non sareobe stato 
possibile. Nelle borgate roma
ne sono stati investiti circa 

' 690 miliardi di cui una parte 
consistente (190) stanziati 
direttamente dalla Regione. 
Una mole così ingente di 
fondi consente di avere at
tualmente in esecuzione: 

— 1384 aule scolastiche par 
un importo di 137 miliardi; 

— 539 chilometri ai rata 
fognante e 496 chilometri di 
rate idrica per un totale di 
220 miliardi; 

— 250 miliardi per colletto
ri • depuratori; 

— 344 chilometri di illumi-
nelione pubblica per un to
tale di 28 miliardi; 

— centri culturali poliva
lenti per una spesa di t mi
liardi; 

— il piano per la metanlz* 
xaiione; 

— è di qualche giorno fa il 
varo del piano Atac 

In particolare. I l piano 
Acea è stato interamente 
completato per 40 mila abi
tanti serviti. Entro il I t t i 
gli abitanti serviti con le 
opere del plano saranno 1tt 
mila. Il primo piano per IMI- f 

Per «spiegare» 11 metrò non c'è bisogno di molte cifre. 
Per capire cosa è cambiato basta mettersi In stanane a 
Cinecittà, per ritrovarsi a via Ottaviano neanche In mezz'ora 
e ricordarsi di quando gli ingorghi intrappolavano i bus. 
Ogni giorno mezza Roma si sposta sottoterra e U metrò 
significa risparmiare tempo, fatica, avere un pezzo di vita 
in più per sé. Significa anche che periferia e centro ora 
sono più vicini, che la città è meno spezzata e divisa. 
Se oggi il metrò non è più una chimera non è per casa 
Ce voluto tutto l'impegno del Comune e quello della Regione 
che ha finanziato con 22 miliardi il preeserclzlo. Le giunte 
di sinistra In Campidoglio e alla Regione si sono trovate 
quattro anni fa di fronte il «disastro-metrò»: sedici anni 
di chiacchiere e tempo perso per arrivare solo ad aver realiz
zato la galleria. Sedici anni di amministrazioni democristiane 
capaci solo di sperperare miliardi. In quattro anni si è fatto 
11 resto, dall'Istallazione del binari all'acquisto del convogli, 
alla sistemazione degli Impianti. Adesso la metropolitana 
runzlona e già si parla di appaltare I lavori per la linea 
tra Termini e Reblbbla. 

lumlnazlone, varato nel Te, 
è completato nel 72 per cento 
delle strade previste. I l 41 
per cento 'delle aule scola
stiche in costruzione a Ro
ma è nelle borgate. Sono sta
ti costruiti 12 asili nido (6 
miliardi di spesa), 2 tono 
« andati in appalto », 10 so
no programmati (5 miliardi). 

Di eguale rilievo l'aspetto 
legislativo. La legge della Re
gione Lazio per la sanato
ria delle borgate è stata pre
sa a modello anche su sca
la nazionale. La legge per
mette: 

— di dare la concessione 
edilizia in sanatoria a tutte 
le costruzioni ultimate alla 
data dell'ottobre 1979; 

— di ridurre del 95% per 
le costruzioni sorte prima del 
1967 e del 75% per quelle 
sorte dopo II 1967 il contribu
to di urbanizzazione previsto 
dalla legge Bucalosel; 

— di applicare una ulterio
re riduzione del contributo, 
portandolo fino ad un prezzo 
simbolico, per gli alloggi abi
tati stabilmente dal proprie
tario e dai familiari; 

— di rateizzare il contribu
to fino a 4t rate mensili; 

— di dare un altro lotto 
edificabilc al proprietari il 
cui lotto di terreno è stato 
destinato ad uso pubblico. 

centri culturali polivalenti. Ab
biamo così cercato — Regio
ne e Comune — di fornire 
congiuntamente una risposta 
di grande respiro a domande 
troppo a lungo ignorate e re
presse. 

Uno dei meriti più grandi 
delle giunte di sinistra è l'aper
tura — dopo 20 anni di ritardi 
e di chiacchiere — del metrò. 
Anche qui c'è stato un impe
gno comune: la Regione ha 
finanziato con 22 miliardi il 
pre-esercizio della linea e A ». 

La metropolitana, la sua 
realizzazione è un'opera che 
non consideriamo solo nostra, 
del Campidoglio. Il contributo 
della Regione è stato certa
mente decisivo. Già in un'al
tra occasione ho avuto modo 
di affermare che il metrò — 
frutto dell'ingegno e del la
voro di tutta la nazione — 
ha aperto un capitolo nuovo 
nella storia di Roma. Ha con
sentito, fra l'altro, di ristrut
turare l'intera rete dei tra
sporti urbani ed extraurbani. 
Ha avvicinato il centro alla 
periferia, ha elevato il tono 
civile complessivo della città. 
Sta creando nuovi fenomeni 

culturali. Certo è un servizio 
fondamentale, di cui la capi
tale è oggi dotata per la fat
tiva collaborazione tra il Co
mune, la Regione, lo Stato. Ec
co un'altra novità grande. Un 
segno, un fatto di enorme por
tata che sottolinea la capaci
tà di governo, la possibilità 
concreta di compiere atti di 
governo significativi nell'inte
rasse della città. 

Parliamo di un altro setto
re importantissimo, delicato: 
la sanità. Cosa ha significato 
qui l'opera di risanamento del
la giunta regionale; lo scor
poro del Pio Istituto, la forma
zione delle USL, Il varo per 
gli ospedali di Ostia e Pie-
tralata, dopo oltre vent'annl 
che a Roma non se ne costrui
va uno? 

Voglio ricordare, innanzi tut
to, che il Comune di Roma 
è stato il primo in Italia ad 
avere istituito, già dal dicem
bre scorso, le unità sanitarie 
locali. E non è un semplice 
atto amministrativo. Ma un 
evento che rende possibile av
viare concretamente la tra
sformazione prevista dalla leg
ge di riforma sanitaria. A Ro
ma. anzi, è un esempio di 
come si possa governare in 
modo nuovo: di come istitu
zioni diverse possano garan
tire Interventi tempestivi ed 
efficienti: la Regione con 
compiti di programmazione e 
di indirizzo, il Comune attra
verso i suoi poteri di gestio
ne dei servizi. Qual è il qua
dro sanitario a Roma, l'ere
dità che ci ha lasciato la DC? 
E' una situazione giunta al li
mite dello sfascio. 

Risanare non sarà, dunque, 
un'operazione facile né di bre
ve durata. Bisogna risanare i 
servizi, bisogna riequilibrare 
la stessa loro collocazione nel 
territorio; ci sono zone di Ro
ma con sovrabbondanza di 
ospedali e ambulatori e zone 
di carenza totale. Ma, soprat
tutto. si tratta di modificare 
la cultura che fino ad oggi 
era alla base del sistema, sa-, 
nitario: passare dal servizio' 
come assistenza all'ammalato 

all'affermazione di un siste
ma diverso che sancisca la 
pratica della prevenzione. E 
questo processo va fatto attra
verso la partecipazione dei cit
tadini. Il nostro impegno e il 
nostro lavoro concreto puntano 
perciò a fare decollare defini
tivamente le USL. Anche se 
pesano i gravissimi ritardi del 
governo. Da oltre un anno stia
mo aspettando il varo del pia
no sanitario nazionale che do
vrebbe indicare a Regioni e 
Comuni cosa e come fare. 

Comunque, la riorganizza
zione della rete ospedaliera ro
mana, avvenuta in base a una 
legge regionale duramente 
contrastata dal governo, ha 
reso possibile avviare l'opera 
di risanamento dei nostri 
ospedali che erano arrivati al 
limite della paralisi. Attuando 
la legge regionale non è stato 
solo possibile smembrare il 
Pio Istituto di S. Spirito, un 
vero e proprio monumento al 
clientelismo. E' andato avanti 
un processo di ristrutturazione 
degli ospedali romani che ha 
come punto di riferimento le 
effettive esigenze sanitarie 
della città. Certo, non tutti i 
problemi sono stati risolti. 
Molto resta da fare. Ma è sta
ta avviata sul serio un'opera 
di cambiamento profondo. 
Malgrado il ritardo e il disin
teresse governativo. 

In definitiva, con l'attività, 
con la presenza delle giunte 
di sinistra in Campidoglio e 
alla Pisana hanno contato di 
più le esigenze della gente? 

Dico chiaramente di sì. Lo 
testimoniano, se non altro, le 
stesse cifre, il modo come la 
Regione ha speso e investito 
i suoi soldi. Sono cifre che 
dimostrano la costante presen
za di una priorità sopra le 
altre. Ed è un discorso valido 
anche per il Comune e la Pro
vincia. Parlo della priorità 
« gente ». Parlo dei bisogni 
vecchi e mai soddisfatti, e di 
quelli nuovi della gente. Dif
ficilmente questa priorità po
tresti ritrovarla nei conti — 
mai del resto presentati — dei 
nostri predecessori, della DC 

La DC pensa agli «avan
zi». Quando ù'eravamo noi 
alla Regione sì che si spen
deva bene, ammiccano i de
mocristiani. Invece, da quan
do ci-sono i comunisti, i sol
di non si spendono e soprat
tutto non si sa dove vanno 
a finire: insomma c'è Z'« a-
vanzo». Questa parola «a-
vanzon ha assunto, nel ger
go democristiano, un signi
ficato spregiativo e persino 
insultante. E' come dire la* 
dro. Per intenderci: loro han
no Caltagirone e Arcami. E 
noi? E" chiaro, noi abbiamo 
l'n avanzo B. Ma è proprio ve
ro che la giunta di sinistra 
ha Va avanzo»? Vediamo co
me stanno le cose. 

La DC gtuoca sull'equivo
co, quasi che nella gestione 
della Giunta di sinistra vi 
sia stata una incuria nella 
utilizzazione dei fondi che ha 
portato a «sprecare» delle 
disponibilità finanziarie, a 
«perdere» delle somme con
sistenti. Ma tutti sanno che 
non è cosi. L'avanzo di am
ministrazione, tecnicamente, 
è un parente stretto dei 
residui passivi, e soltanto in 
minima parte è costituito da 
vere e proprie economie di 
gestione. Ad esempio, pren
dendo a riferimento gli anni 
dal 1976 al 1978, le effettive 
economie, quelle somme cioè 
che potrebbero essere consi
derate come a mancata oc
casione», ammontano rispet
tivamente a 23, 22 e 44 mi
liardi, che corrispondono in 
percentuale al 4 per cento, al 
3 per cento e al 32 per cen
to degli stanziamenti di bi
lancio. Sono percentuali mol
to basse, contenute entro li
miti fisiologici, presenti nel 
bilancio di qualunque impre
sa economica pubblica o pri
vata che sia in ottima sa
lute. 

In ogni caso, quali conti 
può presentare la DC? Le 

Gli 
« avanzi » 

della 
DC 

economie della sua gestione 
sono state del 5 per cento 
nel 1972, del 25 per cento 
nel 1973, dell'ila per cento 
nel 1974 e del 3£ per cento 
nel 1975, cioè valori di segno 
chiaramente contradditorio e 
patologico. Inoltre, risulta e-
vidente, dall'andamento tem
porale delle percentuali, la 
stabilità delta gestione della 
Giunta di sinistra a confron
to con quella democristiana. 
La presenza di economie nel
la misura indicata costitui
sce, peraltro, un chiaro indi
ce della incapacità di spesa. 

La DC, però, usa un altro 
marchingegno. Prende i dati 
a lei più favorevoli, quelli 
del 18, e non considera che 
da allora molte cose sono 
cambiate, avendo la giunta 
e la maggioranza assunto u-
na precisa linea di riduzione 
dei residui e degli avanzi, 
La tabella pubblicata dal 
«Corriere della Sera* U 15 
maggio, che qui riportiamo, 
taglia la testa al toro. 

Giustamente, come rileva 
U « Corriere», per ottenere 
una misura della incapacità 
di spesa delle Regioni occor
re sommare l'avanzo di am
ministrazione aWammontare 
dei residui passivi e dividere 
il risultato per il'numero de
gli abitanti della regione. Ri
sulta allora evidente che il 

Lazio è al quartultimo posto 
nella incapacità di spesa (ap
pena sopra l'Emilia Roma
gna, la Lombardia e la To
scana), con 80 mila lire non 
spese per abitante, contro 1 
milione e 575 mila lire non 
spese nella provincia di Bol
zano che è al primo posto. 
Ma se anche si prendesse d 
riferimento il 1978. dove in 
valore assoluto l'avanzo di 
amministrazione è stato mag
giore (297 miliardi), la man
cata spesa regionale del La
zio risulterebbe sempre 
contenuta rispetto a quel
la di altre regioni, e cioè 
di 130 mila lire per abitante. 
La Regione Lazio si colloche
rebbe ancora al di sopra di 
appena sette regioni, per la 
difficoltà di spesa. 

In definitiva, questo discor
so deWavanzo di amministra
zione non sposta la colloca
zione della Regione Lazio nel
la graduatoria nazionale del
le Regioni più efficienti e con
ferma semmai la tendenza 
del Lazio ad attestarsi su po
sizioni più favorevoli, sia in 
riferimento alla gestione de
mocristiana del passato, sia 
in riferimento ad altre Re
gioni governate dalla DC 

La tendenza al migliora
mento dell'efficienza della 
Regione Lazio non risulta, tra 
Yaltro, evidente in tutta la 
sua portata poiché alcuni 
provvedimenti, come quello o-
dottato con Varticolo 17 del
la legge di bilancio del 1980 
per Vaccelerazione della spe
sa, hanno prodotto effetti ri
levanti sul taglio dei residui 
passivi e deWavanzo di am
ministrazione. che non risul
tano però contabilizzati nella 
stessa tabella del «Corriere 
della Sera». 

Insomma, compagni, siamo 
poveri, on solo non ci abbia
mo Arcami e Caltagirone. ma 
anche gli « avanzi » sono pro
prio pochi. 

Regioni 

Valle d'Aosta 
Provincia di Bolzano 
Provincia di Trento 
Piemonte 
Lombardia 
Liguria 
Veneto 
Friuli-Venezia Giulia 
Emilia-Romagna 
Toscana 
Marche 
Umbria 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

Residui 
passivi 1979 
(in miliardi) 

« A » 

42 
373 
261 
3 8 
535 
209 
400 
750 
173 
131 
275 
128 . 
358 
399 
67 

1.494 
634 
111 
280 

1J89 
713 

Avanzi 
di amministr. 
(in miliardi) 

« B » 

20 
309 
323 
230 

0 
20 
70 
0 

82 
84 
39 
0 

48 
TOS 
72 
0 

400 
22 

320 
732 

( - 3 ) 

« A» + « B » 
per 

abitante 

545.673 
1375466 
L32L362 

12&301 
62.152 

121J71 
108313 
602.114 
64.483 
59312 

223.712 
159J64 
80.858 

391.871 
422331 
295.246 
240.190 
118412 
290.236 
547339 
447.028 

Stanziam. di 
competenza 

1380 
(in miliardi) 

179 
930 
880 

£047 
3.201 

834 
1.794 
1.405 
1373 
1.648 

722 
354 

3.023 
728 
437 

2348 
2.096 

433 
894 

4.399 
1.019 
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